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ILPERSONAGGIO DIRITTODOCETL’EX ISOLAFELICE

L’AVVOCATO Bruno
Mastrandrea,
patrocinante in
Cassazione e
vicepresidente
dell’Associazione
nazionale avvocati italiani
di Bologna, svolge dagli
anni Settanta l’attività
forense. È stato
assistente dei professori
Paolo Forchielli e Antonio
Matteucci, in diritto
privato, alla facoltà di
Economia e Commercio
dell’AlmaMater. Nella
sua carriera si è occupato
prevalentemente di
diritto civile, in
particolare della famiglia
e dei minori e della
costituzione di parte
civile. Collabora con
importanti studi di diritto
internazionale. Si è
occupato di cooperazione
internazionale e politiche
per lo sviluppo per
l’Università di Urbino. Ha
organizzato eventi
formativi professionali
nell’ambito del Foro di
Bologna, per
l’Associazione nazionale
avvocati italiani, per la
Camera civile e per la
Corte arbitrale europea
dell’Emilia Romagna.
Eletto nel 2012 dagli
avvocati bolognesi
rappresentante nel
Consiglio nazionale
forense, dal 2003 è
Cavaliere della
Repubblica Italiana con
decreto del presidente
della Repubblica.

«HOLETTOULTIMAMENTECOSE IMBARAZZANTI
SULLACLASSEPOLITICALOCALE, CHEHASEMPRE
RIVENDICATOLADIVERSITÀDELMODELLO...»

di PIER LUIGI MARTELLI

Bruno Mastrandrea, cioè il vi-
cepresidente degli avvocati
italiani: Bologna è una città
giusta?

«Giusta per me di sicuro. Sono na-
to nel Cilento, ma questa è la mia
seconda-prima patria. La sera chiu-
do tardi la ‘bottega’, ma passo sem-
pre da piazza Maggiore per goder-
mela. E poi, per camminare, il por-
tico di San Luca...».

No, non intendevamo pro-
prio questo...

«Un momento, ci arrivo. Ma prima
devo dire della cordialità dei bolo-
gnesi».

Via, anche in Campania siete
simpatici...

«Ma noi l’abbiamo imparato da gre-
ci, voi avete fatto tutto da soli... I
Galli non erano tanto cortesi, mi
creda».

Torniamo a bomba. Bologna
è giusta?

«È una delle tre o quattro città dove
la giustizia viene meglio ammini-
strata, dove può capitare di vedere
un cancelliere uscire dal tribunale
alle 8 di sera dopo aver fatto un sac-
co di straordinari che nessuno gli
pagherà».

Lei che è un famoso civilista,
quanti anni ci mette per arri-
vare a una sentenza?

«Cinque anni quando va bene. Nel
1977, quando ero alle prime armi,
bastavano 8-9 mesi. E negli anni
’80 per un rinvio di tre mesi allarga-
vamo le braccia sbalorditi. Adesso
un rinvio vuol dire un anno...».

Magari 2.500avvocati ingiro
perBologna ci mettono del lo-
ro per ingorgare il tribunale...

«Ha toccato un punto dolente. Ma
io dico sempre questo ai giovani
praticanti: un professionista dev’es-
sere serio e leale, non può fare carte
false, perché allora smette di essere

un avvocato».
Però che la tira per le lunghe
in Italia non prende mai bac-
chettate, solo parcelle più
grosse...

«Lo dice lei. Ultimamente l’Ordi-
ne sta andando a fondo sui principi
di lealtà e correttezza. E guardi che
le sanzioni fioccano».

E magari anche i magistrati
non sono, come dire, infallibi-
li...

«Nessuno lo è, ma ci sono magistra-
ti (e sono la gran parte) che arriva-

no in udienza preparati sulla tua
pratica e altri che non l’hanno nem-
meno letta».

Addirittura?
«Ho un caso fra le mani... Una fami-
glia che si è ritrovata l’accesso a ca-
sa sbarrato da un tipo che vuole par-
cheggiare sul passaggio. Questo è
stato denunciato in novembre. La
prima udienza, a marzo, è andata
buca perché il giudice ha ammesso
di non conoscere la pratica. Rinvio
a ottobre 2014...».

E la famiglia dove passa nel

frattempo?
«Da un tratturo che con la pioggia
è impraticabile».

Ma non ci sono decisioni con
carattere d’urgenza?

«Ma questa sarebbe una di quelle
assoggettate alla procedura d’urgen-
za...».

Senta, lei Bologna come mo-
dellod’amministrazioneanco-
ra l’assolve?

«Ho letto cose che non mi sono pia-
ciute ultimamente, oggettivamente
imbarazzanti per una classe politi-
ca che ha sempre rivendicato la di-
versità del modello...».

Magari si riferisce alle spese
pazze della Regione?

«A questo e altro. Dall’Olimpo dei
potenti non si accetta facilmente di
tornare fra noi terreni...».

Bologna vuol dire università.
Lei tiene d’occhio le promesse
della professione?

«Per forza, mi arrivano in studio co-
me praticanti...».

E che voto diamo?
«La preparazione giuridica è buo-
na, la volontà non manca, ma non
hanno proprio gli strumenti... Non
sanno cos’è un atto di citazione,
non sanno scrivere un appello. Alla
fine siamo noi professionisti il ‘ma-
ster’ che deve integrare le carenze
dell’università. Ma è il male di tut-
ta la scuola italiana, a ogni livel-
lo...».

«Una causa? Dura 5 anni
E questa è una città giusta»

L’avvocato civilista Bruno Mastrandrea

PRINCIPE DEL FORO

Bruno Mastrandrea,
patrocinante
in Cassazione,
è vicepresidente
dell’Associazione nazionale
avvocati italiani di Bologna


